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Questo ebook è concesso
in uso per l’intrattenimento personale.

Questo ebook non può essere rivenduto o ceduto ad altre
persone.

Se si desidera condividere questo ebook con un’altra persona,
acquista una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state
leggendo questo ebook e non lo avete acquistato per il vostro unico
utilizzo, si prega di acquistare la propria copia.

Grazie per il rispetto al duro lavoro di questo autore.

 


 



 Paolo Fumagalli

 


Paolo Fumagalli è nato nel 1981 e fin da
bambino ha dimostrato un grande interesse per la letteratura, sia
leggendo che scrivendo. La sua passione lo ha portato a laurearsi
con lode in Lettere, con una tesi su Aldo Palazzeschi (Il
caleidoscopio del poeta: i colori nelle liriche giovanili di Aldo
Palazzeschi), ma soprattutto lo ha spinto a dedicarsi con
sempre maggior impegno e convinzione alla scrittura di opere
narrative, per rispondere alla necessità di dare forma alle
creazioni della sua immaginazione, rendendole fruibili e
significative anche per le altre persone.

Scrive
romanzi e racconti, diversi fra loro per generi di appartenenza e
atmosfere, ma tutti accomunati dall’intento di far riflettere senza
annoiare, cercando prima di tutto di coinvolgere nel puro piacere
della lettura. Unendo cura stilistica e trame ricche di colpi di
scena e di suspense, le sue storie rendono omaggio tanto ai grandi
scrittori di ogni epoca quanto al patrimonio folkloristico e
leggendario e ad altre forme di espressione artistica come il
cinema e la musica.
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 Presentazione del
testo

 


Il mistero è il
tema conduttore di questi racconti, diversi fra loro per genere
letterari di appartenenza, ambientazioni e atmosfere. I
protagonisti delle storie narrate si ritrovano tutti per ragioni
differenti a confrontarsi con l’ignoto che si nasconde nei meandri
delle loro vite o che li aspetta nelle vastità sconfinate dello
spazio e del tempo. A volte questo incontro può diventare una
ricerca per tentare di svelare un segreto, come accade a un pittore
costretto dalla povertà a far sparire in cambio di denaro un
cadavere di cui ignora l’identità, o a un commesso viaggiatore che
giunge in un paesino della provincia americana e si lascia
incuriosire dall’aspetto insolito di una casa isolata e del vicino
campo di grano, o a uno studioso di letteratura che indaga sul
legame tra un autore esordiente e un apprezzato romanziere già
morto da anni. In altre occasioni un caso fortuito mette di fronte
a fenomeni ancora incomprensibili agli esseri umani, rivelando ad
esempio il carattere soprannaturale di un trucco da prestigiatore
che per una volta riesce fin troppo bene chiamando in causa la vera
magia o della bizzarra malattia che trasforma gradualmente in oro
la carne di una ragazza. Infine la scoperta del mistero che
circonda ogni creatura vivente può assumere le sembianze di un
viaggio ai confini del mondo conosciuto, un tema che si ritrova
nelle avventure di due cacciatrici aliene giunte sulla Terra per
trovare un animale leggendario, di un capitano che a bordo di una
nave maledetta affronta i prodigi dei mari più remoti, di un
pistolero che vaga tra pianure deserte e cittadine abbandonate
dispensando la morte che in realtà già incombe anche su di lui. Dal
thriller ambientato nelle tenebre invernali alla fantascienza
ironica e leggera, dal racconto visionario che usa i prodigi per
rappresentare la difficile condizione umana all’horror che riflette
sul potere dell’immaginazione e dell’arte, otto racconti che sono
altrettanti percorsi alla scoperta degli aspetti misteriosi e
fantastici del mondo.
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 Via dei Coltelli

 


Dicembre.
Pierre camminava lungo gli ampi viali della città, tutti illuminati
come un albero di Natale debitamente addobbato per celebrare le
festività ormai in arrivo e per allietare i cuori degli uomini. Il
vento impetuoso, che soffiava tra i palazzi infilandosi in ogni
strada per poi scatenarsi negli spazi aperti delle piazze e dei
numerosi parchi ormai pieni soltanto di piante annerite e
completamente spoglie, scompigliava i capelli e spargeva in piccoli
vortici pagliuzze di nevischio bagnato. Le raffiche d’aria di tanto
in tanto si facevano veramente violente, come se un gigante avesse
gonfiato le guance per causare un turbine con tutto il fiato che
riusciva a raccogliere, e allora facevano svolazzare i lembi dei
cappotti, sollevavano le pesanti gonne delle donne e costringevano
molti uomini a tener fermi con le mani i neri cilindri che
portavano in capo, per evitare che rotolassero via.

Era dicembre e
Pierre camminava. Quasi senza rendersene conto, si stava
allontanando sempre più dal centro della città, dalle grandi strade
che si srotolavano al cospetto di cattedrali, teatri, boutique e
gioiellerie, dai distinti gentiluomini e dalle dame impellicciate
che osservavano le vetrine splendenti dei grandi negozi. Come se i
suoi piedi avessero avuto una loro volontà, indipendente dal
cervello e capace di condizionarlo quando era perso in vaghi
pensieri, Pierre stava andando verso la periferia, verso i
bassifondi in cui le persone più ricche e colte non avrebbero mai
accettato di mettere piede. Quei vicoli tortuosi, avvolti nella
penombra persino di giorno, lo chiamavano con voce
irresistibilmente invitante, attirandolo e facendosi desiderare
come un’amante maliziosa e fintamente pudica. Pierre amava quegli
umidi seminterrati e quelle soffitte polverose, che parevano
sbucati dai remoti recessi di un indefinito passato, e frequentava
volentieri le sordide taverne, le buie stanzette in cui si fumava
l’oppio, i balconi dalle ringhiere arrugginite dai quali si
sporgevano magre donne discinte. Conosceva quelle stradine, le
conosceva così come si conoscono alla perfezione i volti di vecchi
amici, e un semplice sguardo bastava per fare affollare nella sua
memoria una schiera di ricordi legati a quei luoghi. Ecco lì la
porticina nera e stretta attraverso cui si accedeva
all’appartamento di una prostituta cinese di cui lui non era mai
riuscito a imparare il nome; quello era il misero albergo in cui,
grazie al buon cuore del proprietario che aveva acconsentito a
prestargli ogni tanto una piccola stanza per qualche ora, aveva
qualche volta fatto posare le sue modelle; laggiù c’era la taverna
dove aveva visto due marinai fare a pugni per amore di una bella
ballerina americana e dove aveva visto lo sconfitto cadere a terra
con la pesantezza di un sacco pieno di pietre e l’immobilità di un
fantoccio disarticolato, stroncato da un colpo tanto violento da
spezzare una vita.

Senza volerlo,
senza riuscire a impedire alla propria mente di incamminarsi in una
certa direzione, Pierre cominciò a pensare, a riflettere amaramente
sulla situazione in cui si trovava, a preoccuparsi per il futuro.
Un tempo non l’avrebbe mai fatto, naturalmente, e si sarebbe
limitato a vivere giorno per giorno, affrontando il domani senza
alcuna paura, ma ormai sentiva di non essere più giovane come aveva
sperato di rimanere in eterno ed era costretto ad ammettere a se
stesso di non essere più in grado di tirare avanti in quel modo,
senza certezze e curandosi solamente del proprio lavoro.

«Dove troverò
il denaro per continuare a dipingere?» si chiedeva scuotendo la
testa, facendo attenzione a non mettere i piedi in qualche lurido
rigagnolo, mentre i capelli neri gli sventolavano davanti agli
occhi, fustigandogli la fronte con sadico piacere.

Pierre
amava divertirsi e amava farlo soprattutto in quegli ambienti di
miseria e degrado, tenendosi ben lontano dal mondo borghese che
concedeva soltanto sollazzi innocui quali, ad esempio, una
indolente partita a carte o una serata passata a sonnecchiare
davanti alla rappresentazione di un’opera lirica, ma adesso,
nonostante tutta la sua abilità nel non curarsi dei limiti imposti
dalla rispettabilità e anche dal buon senso, era costretto a
rinunciare a ogni svago per il semplice motivo che aveva le tasche
completamente vuote. Non poteva permettersi nemmeno un bicchiere di
vino o una mezzora di amore mercenario, e ormai tutte le porte
erano chiuse per lui e anche le persone che lo conoscevano gli
lanciavano sguardi freddi o addirittura ostili, scostando una tenda
o sporgendosi fuori da un buio anfratto per spiarlo passare. Stando
così le cose, figurarsi se poteva affittare un piccolo studio,
comprare tele e colori o offrire un compenso a una modella! Sentiva
di avere tante grandi idee nella testa, ma sapeva di non avere
nessuna possibilità di realizzarle, e un’ondata di tristezza lo
travolgeva al pensiero che le sue mani, percorse da un lieve
formicolio e desiderose di mettersi al lavoro, sarebbero rimaste
inattive per mesi, per anni, o forse addirittura per sempre. Ormai
cominciava a prendere seriamente in considerazione l’idea di
suicidarsi, anche perché se non fosse riuscito a trovare in fretta
almeno il denaro necessario a saldare il debito che aveva contratto
con Jacques lo Zoppo, probabilmente ci avrebbe pensato il vecchio
usuraio a organizzare la sua morte. Il ricordo della sera in cui
era entrato nella piccola bottega d’antiquariato che faceva da
copertura alle attività illegali di Jacques gli causava una nausea
tanto forte da torcergli lo stomaco, e ancor più opprimente era
l’indelebile visione mentale del ghigno con cui il perfido storpio
gli aveva consegnato un sacchetto di monete d’argento. Che altro
rimaneva da fare, ormai, se non buttarsi nel fiume, scomparire
nelle acque gelide, farla finita una volta per tutte?

Mentre Pierre
passava davanti a un piccolo negozio di liquori gestito da un turco
a cui, anni prima, avevano tagliato un orecchio durante una rissa,
un uomo fermo a un angolo della strada lo chiamò, dicendogli
soltanto: “Ehi, amico!”

Pierre gli
lanciò una rapida occhiata sospettosa, si convinse di non aver mai
visto prima quel volto allungato e parzialmente nascosto da baffi
incredibilmente folti, e tirò dritto.

“Ehi, aspetta
un momento” disse lo sconosciuto. “Ti devo parlare.”

Pierre si fermò
e si guardò intorno: in quel momento la strada era vuota e nessuna
testa sporgeva dalle finestre dei palazzi più vicini, quindi l’uomo
si stava rivolgendo senza alcun dubbio proprio a lui.

“Avanti, non
fare quella faccia, voglio solo parlarti per un minuto.”

“Ci
conosciamo?” chiese Pierre, avvicinandosi lentamente e con un
eccesso di cautela che tradiva il suo nervosismo.

“Qui tutti si
conoscono e mi sembra che tu sia un abituale frequentatore di
questi posti. Sei il pittore, no?”

“Sì, in
effetti, sono un pittore, ma non sono certo l’unico della
città.”

“No, io sto
cercando proprio te, non posso sbagliarmi. Ti ho visto spesso in
queste taverne e in questi alberghetti, sempre con un bicchiere in
mano o una ragazza sottobraccio. Anzi, una volta ho visto anche uno
dei tuoi quadri.”

“Davvero?”

“Sì. Un bel
dipinto, secondo me.”

“E
com’era?”

“Un nudo
femminile. Una ragazza con lunghi capelli neri stesa su un divano
rosso.”

«Un ritratto di
Véronique» disse Pierre a se stesso, e il suo pensiero corse a lei
con velocità impressionante, facendo riaffiorare nella memoria
tutti i dettagli della scena, dalla morbida luce autunnale che
entrava attraverso la finestra alla bianca purezza delle carni
nude.

“Non mi sembra
che tu te la stia passando bene, ma forse proprio per questo sarai
felice di avermi incontrato” disse l’uomo, strappando Pierre
all’atmosfera sognante dei ricordi. “La verità è che avrei un
affare da proporti.”

Pierre parve
stupito e chiese: “A me?”

“Sì, a
te. T’interessa?”

“Se
l’affare è buono...”

A questo
punto lo sconosciuto fece un cenno col capo, invitando il pittore a
seguirlo, e s’infilò in un vicolo strettissimo e avvolto in una
penombra tutt’altro che rassicurante. Pierre esitò per qualche
istante, temendo che tutta la faccenda potesse essere un trucco per
farlo cadere in un agguato, ma poi decise di non avere comunque
nulla da perdere e raggiunse l’uomo. A giudicare dal rumore
prodotto da ogni passo, il selciato della buia stradina doveva
essere coperto di frammenti di vetro. Più in là di quanto lo
sguardo riuscisse ad arrivare fendendo le tenebre, un gatto
miagolava sommessamente, come se non fosse davvero interessato a
essere udito e si limitasse a chiamare debolmente le
ombre.

“Bene, qui
possiamo parlare liberamente, senza timore di essere sentiti” disse
l’uomo con un largo sorriso che risplendette in modo insolito
nell’oscurità del vicolo. “Io mi chiamo Jean. Tu invece sei Pierre,
se non ricordo male, vero?”

“Sì, infatti”
confermò Pierre, stringendo la mano che l’altro gli aveva porto.
Per qualche strana ragione, il fatto che lo sconosciuto sapesse il
suo nome bastava a rassicurarlo enormemente, a fargli sperare che
quell’incontro inaspettato potesse davvero rivelarsi un’ottima
occasione per guadagnare qualche soldo.

Jean annuì e
tirò fuori una sigaretta da una tasca del cappotto grigio che
indossava. “Tu fumi?” chiese con un altro sorriso, mostrandosi
gentile e amichevole per convincere Pierre di non essere
intenzionato a fargli del male.

“No, è l’unico
vizio che non ho.”

“Fai bene,
perché in effetti ci sono modi migliori per spendere i soldi” disse
Jean, ridendo e accendendo un fiammifero. “Dunque, la mia proposta
consiste in un lavoretto facile e ben pagato.”

“Quando dovrei
farlo?”

“Questa notte,
ma non da solo.”

“Con te?”
chiese speranzoso Pierre, che si fidava già di Jean ed era felice
di dover svolgere quell’incarico misterioso insieme a qualcun
altro.

“Ci
incontreremo alla Taverna del Guercio e nel giro di un paio d’ore sistemeremo ogni cosa. Ti sta
bene?”

“Si tratta di
qualcosa d’illegale?”

Jean si
strinse nelle spalle, accostando finalmente il fiammifero alla
sigaretta che gli penzolava dalle labbra e facendo molta attenzione
a non darsi fuoco ai baffi. “Spero di non aver fatto uno sbaglio
rivolgendomi a te, ma devo dire che non mi eri sembrato il tipo
d’uomo che si preoccupa delle leggi...”

“Se lo fossi
non mi aggirerei da queste parti, naturalmente; però ti dico subito
che non sono disposto ad ammazzare nessuno.”

“Ammazzare?”
chiese Jean con aria pensosa, soffiando in aria un piccolo sbuffo
di fumo azzurrino. “Non ho mai parlato di omicidio, mi pare.”

“Lo so,
ma ci tenevo a essere chiaro su questo punto.”

“D’accordo,
apprezzo la tua sincerità e ti garantisco che non dovrai uccidere
nessuno. Allora, ci stai?”

“Ci sto”
rispose Pierre, dopo averci riflettuto per qualche secondo.
“Alla Taverna del Guercio, hai detto?”

“Sì; la
conosci?”

La conosceva,
ovviamente. Anzi, era lì che aveva incontrato Véronique per la
prima volta, quasi due anni prima, in una tranquilla notte di
primavera. L’aveva vista entrare avvolta nello svolazzare di un
ampio scialle celeste ornato di lunghe frange, e alle sue orecchie,
per un attimo, tutto il chiasso e tutti gli schiamazzi degli
avventori ubriachi si erano placati, come svanendo in lontananza.
Aveva subito deciso di offrirle un bicchiere di vino e di chiederle
di posare per lui, e quando lei gli aveva detto di non aver mai
provato a fare la modella e di temere di non essere all’altezza
dell’incarico, lui l’aveva rassicurata dicendole che ce l’avrebbe
fatta sicuramente e che il risultato sarebbe stato meraviglioso.
Lei aveva accettato con un sorriso.

“Sì, la
conosco.”

“Bene, allora
ci vediamo lì alle undici” disse Jean, incamminandosi per uscire
dal vicolo e tornare sulla strada dove Pierre l’aveva
incontrato.

“Aspetta un
attimo! Devo portare qualcosa?”

“Che cosa
intendi dire?”

“Non so,
qualche attrezzo che potrebbe servire per il lavoro...”

“Non
preoccuparti, penso a tutto io.”

“D’accordo. A
stasera.”

“Alle undici in
punto, mi raccomando.”

Pierre aspettò
nel vicolo ancora per qualche istante, guardandosi intorno e dando
a Jean il tempo di allontanarsi, poiché era convinto che fosse più
prudente non farsi vedere insieme a lui, e poi tornò sulla sua
strada.

Stringendosi nel suo nero cappotto consunto, Pierre si
chiese come riempire il lasso di tempo che lo separava
dall’appuntamento notturno e si chiese anche dove poter cenare a
credito, con la promessa di pagare nel giro di un paio di giorni.
L’idea di tornare a casa – in quel misero appartamentino grande
come la tana di un topo e sicuramente immeritevole di essere
chiamato «casa» - e di provare a chiedere un po’ di cibo a qualche
vicino non lo attirava affatto, poiché era convinto che la
solitudine e l’ozio l’avrebbero reso rapidamente molto ansioso,
facendogli germogliare nella mente tanti sciocchi dubbi a proposito
del misterioso incarico. Al contrario, sarebbe stato necessario
recarsi in un luogo capace di attenuare le paure, invece che
amplificarle, e questo posto poteva essere soltanto... Sì: forse
anche a causa delle parole di Jean, improvvisamente provava
l’irresistibile desiderio di andare a far visita a Véronique, di
trascorrere la serata insieme a lei, di osservare finalmente un
volto amico e privo di tracce di rimprovero o di ostilità. Non si
vedevano da diverso tempo, in fondo, e forse anche lei sarebbe
stata felice di riabbracciarlo e di chiedergli che cosa l’avesse
spinto a sparire così a lungo.

Dopo aver
preso una decisione, Pierre s’incamminò risolutamente, col passo
straordinariamente lungo e svelto di cui era capace quando aveva
davvero fretta, verso il piccolo palazzo in cui abitava Véronique,
e in breve tempo si ritrovò oltre la stretta rampa di scale che
saliva nella penombra, davanti alla porta dell’appartamento della
ragazza, con la mano già alzata e pronta a bussare.

A questo punto,
però, Pierre si bloccò, come congelato, e fu colto da un dubbio.
Non si vedevano da molto tempo, è vero, ma la colpa era proprio
sua, perché la vergogna causata dai gravi problemi economici lo
aveva indotto a nascondersi, a non andare più a trovare Véronique
per evitare di mostrarsi a lei ridotto in quel modo. Lei non gli
aveva mai chiesto del denaro, e certamente non l’avrebbe scacciato
o umiliato per il semplice fatto di saperlo veramente senza un
soldo, ma probabilmente l’avrebbe compatito, facendolo sentire così
ancora più meschino e indegno di ricevere tanto affetto autentico e
disinteressato. Lei si sarebbe anche preoccupata, senza alcun
dubbio, e la paura l’avrebbe sopraffatta se avesse saputo che lui
era stato costretto a chiedere un prestito a Jacques lo Zoppo, cioè
a uno strozzino famoso per la sua avidità, coinvolto in un gran
numero di loschi affari e più che disposto a far spezzare le ossa a
chi non riusciva a saldare i debiti.

Per un attimo
Pierre fu tentato di andare immediatamente via, ma poi decise di
bussare, riflettendo sul fatto che, sebbene Véronique avesse tutte
le ragioni di essere arrabbiata, lui avrebbe potuto chiederle scusa
per averla tanto trascurata e assicurarle che tutto era ormai
sistemato, dal momento che prima del mattino seguente sarebbe
riuscito a guadagnare un po’ di denaro.

“Chi è?” chiese
una voce di donna dall’interno dell’appartamento.

“Sono io,
Pierre.”

La porta si
aprì di scatto, come spinta da una violenta raffica di vento, e una
ragazza apparve sulla soglia. Il suo volto era un po’ pallido,
forse sbiancato dai rigori dell’inverno, e labbra e occhi non erano
truccati, ma era comunque molto bella, probabilmente più di quanto
ogni altra donna avrebbe potuto essere facendo la vita povera e
disagiata dei bassifondi. In un primo momento parve stupita e
indispettita, come se avesse visto qualcuno che sperava fosse
morto, ma subito dopo un sorriso di gioia e commozione apparve sul
suo viso.

“Posso
entrare?” chiese Pierre, sorridendo a sua volta.

“Sì,
certo.”

Avanzando nella
stanza che faceva al tempo stesso da anticamera, soggiorno e sala
da pranzo, Pierre si guardò intorno, felice di trovarsi in un luogo
conosciuto e accogliente. Vide che il fuoco ardeva nella stufa, ma
che le fiamme erano piccole e deboli, probabilmente perché
Véronique non poteva permettersi di acquistare molta legna ed era
quindi costretta a bruciare solo un ciocco alla volta, facendolo
durare il più possibile. Osservò con aria compiaciuta il ritratto
appeso alla parete, che lui stesso aveva realizzato e poi regalato
alla ragazza per ringraziarla di aver accettato di fargli da
modella.

“Togliti il
cappotto, accomodati.”

Pierre si levò
il cappotto, rendendosi conto solo in quel momento di quanto
dovesse apparire magro senza averlo addosso, e si sedette sul
divanetto rosso. “Non devo avere un bell’aspetto” mormorò,
accarezzandosi una guancia e avvertendo l’eccessiva sporgenza dello
zigomo, come se la pelle fosse troppo tesa sulle ossa.

“Hai ancora il
tuo fascino” disse Véronique, cercando di sorridere e sedendosi al
suo fianco. “Ma come mai non ti sei fatto vedere per tanto
tempo?”

Per un momento
Pierre prese in considerazione la possibilità di mentire, di
raccontare, ad esempio, di essere stato in ospedale, poiché
certamente la sua magrezza avrebbe reso credibile la storia di una
lunga e dolorosa malattia, ma poi rimproverò se stesso per essersi
comportato già fin troppo male nei confronti di Véronique e decise
di dirle la verità. “Ho avuto dei problemi e per me non è stato un
bel periodo” disse.

“Che tipo di
problemi?”

“Problemi
economici.”

“Ed è per
questo che sei sparito?” chiese la ragazza, un po’ stupita. “Non mi
sembra di averti mai chiesto soldi...”

“No, so
benissimo che non l’hai mai fatto. La colpa è mia, non tua. Mi
vergognavo e non avrei potuto sopportare che tu mi compatissi.
Probabilmente l’idea che un uomo come me possa ancora provare un
moto d’orgoglio ti deve sembrare ridicola, ma è proprio questo che
è accaduto.”

“È solo questa
la ragione?”

“Che cosa vuoi
dire?”

“Ho pensato che
potessi essere arrabbiato con me per qualche motivo, e per questo
non mi volessi più vedere.”

“No, non è
colpa tua, come ti ho già detto” disse Pierre, accarezzando la
folta chioma della ragazza e godendosi il piacere provato nel far
scorrere le dita tra quei lunghi capelli neri.

“Ma adesso li
hai risolti? I tuoi problemi economici, voglio dire.”

“Sì, quasi
completamente. Entro domani dovrei riuscire a mettere le mani su
una certa quantità di denaro.”

“Qualcuno ha
deciso di comprare uno dei tuoi quadri?”

“Non
esattamente. Ultimamente non ho dipinto molto, a dire il vero, ma
ho fatto qualche piccolo lavoro manuale per cercare di guadagnare
un po’ di soldi. Non ci sono molto portato, ovviamente, ma bisogna
pur far qualcosa per vivere.”

Véronique
accennò un sorriso e Pierre la guardò con attenzione. Quante volte
aveva dipinto quella ragazza? Un buon numero di nudi, qualche
ritratto della sola testa, qualcun altro all’aperto, realizzato tra
i prati e i boschi che si stendevano oltre i confini della città...
Insomma, aveva realizzato almeno una trentina di quadri usandola
come modella. Eppure ogni volta che la guardava gli pareva di
scorgere qualcosa di nuovo nel suo volto o nella sua figura, un
elemento che fino a quel momento era rimasto nascosto e che poi era
saltato improvvisamente fuori, e gli veniva voglia di ritrarla
nuovamente. Adesso, per esempio, non sarebbe stato magnifico
riuscire a cogliere quella particolare piega delle labbra appena
aperte in un vago sorriso e il modo in cui la debole luce
proveniente dal fuoco si rifletteva sulle guance? Véronique era
davvero una modella perfetta, una musa ispiratrice che non cessava
mai di fornire spunti interessanti, una miniera di pose e
atteggiamenti – tutti assolutamente autentici e spontanei – che non
si esauriva mai. Un altro uomo avrebbe forse colto addirittura il
volto stesso di Dio dietro quei trenta e più quadri, e anche
Pierre, che non aveva abbastanza fede per giungere a tanto,
riusciva comunque a intravedere un lampo fugace di Assoluto, di
quell’Assoluto che da qualche parte doveva pur esistere per
giustificare l’esistenza dell’umanità.

“Hai voglia di
rimanere un po’?” chiese Véronique.

“Sì, molta
voglia. Anche se poi questa sera dovrò andare via.”

“Perché? Per
uno di quei lavori?”

“Sì,
infatti.”

“E a che
ora?”

“Non so, dopo
le dieci.”

“Allora abbiamo
tempo” mormorò la ragazza, accostando le labbra al volto del
pittore.

 


Una notte dal
cielo livido e grigio, ingombro di nubi, che prometteva di spargere
neve su tutta la città. I lampioni splendevano spettrali
nell’oscurità tracciando gialle aureole luminose sulle facciate
scrostate dei palazzi, e i comignoli sputavano pennacchi di fumo
che salivano coagulandosi in una densa foschia. In notti come
quella i mendicanti morivano lentamente sul ciglio della strada,
stringendosi l’uno all’altro nel vano tentativo di scaldarsi un
po’, e le prostitute si concedevano in cambio di qualche ciocco di
legna da ardere o di una bottiglia di liquore e invitavano i
clienti a rimanere più a lungo del solito, ad abbracciarle con
forza, a dormire insieme a loro. Nemmeno un lupo si sarebbe sentito
a proprio agio a vagare in quelle viuzze tortuose e gelide.

Pierre si stava
rivestendo rapidamente, guardando fuori dalla finestra della camera
di Véronique, temendo già il momento in cui avrebbe dovuto
oltrepassare il portone del palazzo e immergersi nelle tenebre. La
ragazza era ancora a letto, avvolta nelle coperte, e sorrideva
silenziosamente, sforzandosi di sembrare tranquilla mentre in
realtà si sentiva triste e spaventata all’idea che lui dovesse già
andarsene. Lei non l’aveva visto per più di un mese, eppure, adesso
che l’aveva tenuto tra le braccia soltanto per poche ore, non
riusciva più ad accettare di rimanere a casa da sola, senza di
lui.

“Devi proprio
andare?” chiese Véronique, tirandosi a sedere sul letto.

“Sì.”

“Io preferirei
che tu restassi qui, insieme a me. Questa non mi sembra una bella
notte per uscire.”

“Anch’io
preferirei rimanere, naturalmente” replicò Pierre, finendo di
abbottonarsi la camicia. “Ma adesso ho un’occasione per risolvere
tutti i miei problemi e non posso certo lasciarmela scappare.”

“Forse
allora potrei venire insieme a te...”

“No,
assolutamente. Tu rimani qui e cerca di dormire.”

“Quando
tornerai a trovarmi?”

“Non so, magari
anche domani” rispose Pierre, avvicinandosi a lei e sedendosi sul
bordo del letto. “Mi è venuta voglia di farti un altro
ritratto.”

“Un altro?”
chiese Véronique sorridendo. Il fatto che Pierre sembrasse non
stancarsi mai di usarla come modella la stupiva e rallegrava ogni
volta, facendola sentire straordinariamente apprezzata da
quell’uomo.

“Sì, un altro.
Non ti va?”

“Certo, mi va”
disse lei, sporgendosi verso di lui per abbracciarlo. “Stavo solo
pensando che potresti tornare anche stanotte, dopo aver finito il
lavoro, e dormire qui.”

Pierre la baciò
sulla fronte. “Va bene, se riuscirò a sbrigarmela in fretta
tornerò. Adesso rimettiti sdraiata.”

Véronique
scivolò nuovamente sotto le coperte, senza più protestare,
osservando l’uomo uscire dalla camera da letto e poi
dall’appartamento, ascoltando i suoi passi risuonare sulle scale,
sperando di vederlo tornare presto.

Quando giunse
in strada, Pierre rabbrividì e per un attimo rimase senza fiato,
battendo i denti: il vento non soffiava più con tanta violenza, ma
l’aria era incredibilmente fredda e odorava già di neve, come se
ogni singola particella che la componeva si fosse già trasformata
in un cristallo di ghiaccio. Si guardò intorno con attenzione, alla
luce dei pochi lampioni che si trovavano in quei quartieri
periferici, e non si stupì nel vedere che la strada era
completamente deserta. Inizialmente fu tentato di tornare subito
indietro, di nascondersi nel calore delle lenzuola e delle braccia
di Véronique, ma poi si convinse di dover andare fino in fondo alla
faccenda perché se non fosse riuscito a trovare in fretta
abbastanza denaro almeno da cominciare a saldare il debito, gli
sgherri di Jacques lo Zoppo sarebbero senz’altro venuti a cercarlo
e nessun rifugio sarebbe stato abbastanza sicuro.

Pierre si mise
in marcia, camminando rapidamente, stringendosi nel nero cappotto
consunto. Gradualmente si abituò al freddo e smise di tremare, e
anche la sua mente si calmò col passare dei minuti, riuscendo
infine a mettere a tacere dubbi e paure. Certo, quell’incarico
misterioso lo faceva sentire ancora un po’ nervoso, ma la
consapevolezza di non avere alternative gli dava coraggio. Non
aveva niente da perdere, in fondo, e quella poteva essere al
contrario un’ottima opportunità per salvarsi la vita. Se
considerava che fino a poche ore prima aveva meditato di buttarsi
nel fiume, non poteva fare a meno di ritenere che la sua situazione
fosse attualmente assai migliorata.

«Forse
tutto andrà bene ed io riuscirò a guadagnare abbastanza da
cancellare completamente il mio debito» pensò. «Forse incontrare
Jean è stato un gran colpo di fortuna.»

E inoltre c’era
anche Véronique. Era felicissimo di essere tornato a farle visita e
il fatto di venire perdonato immediatamente da lei l’aveva fatto
sentire veramente bene, come non gli accadeva da tanto tempo.
Bruciava davvero dalla voglia di riprendere in mano il pennello, di
ritrarla per l’ennesima volta, di mettersi al lavoro per realizzare
quello che – adesso ne era sicuro – sarebbe stato il suo quadro più
bello, degno di essere esposto nelle gallerie d’arte più famose del
mondo. Dopo un lungo periodo trascorso sentendosi inutile,
finalmente credeva di avere nuovamente uno scopo, una ragione per
cui vivere. Non era mai stato molto bravo a fare progetti,
fondamentalmente perché non aveva mai avuto fiducia nel futuro,
eppure adesso riusciva quasi a immaginarsi realizzato e sereno,
felice di stare insieme a Véronique, capace di condurre una vita
normale.

Pierre
giunse alla Taverna del Guercio piuttosto rapidamente, anche se non aveva un orologio e
quindi non poteva sapere che ore fossero esattamente. Si avvicinò a
una finestra e guardò attraverso il vetro coperto di brina,
tentando di dare un’occhiata all’interno del locale, che era
costituito da una grande stanza quadrata piena di tavoli e sedie
rozzamente intagliati nel legno. Vide che diversi avventori
sembravano aver già bevuto un bicchiere di troppo, che il fuoco
ardeva allegramente nel camino che occupava parte di una parete,
che la grossa moglie del proprietario e la sua magrissima figlia
correvano avanti e indietro portando vassoi sui quali erano
allineati bicchieri di vino e schiumosi boccali di birra. Riuscì a
vedere anche Jean, e Jean vide lui e alzò una mano per salutarlo,
per dirgli di aspettarlo lì. Pierre annuì, perché comunque non
avrebbe avuto abbastanza denaro per permettersi di bere qualcosa, e
si strinse nel cappotto, guardando il cielo cinereo con improvvisa
e crescente preoccupazione, come se un nuovo timore avesse
cominciato a tormentargli la mente.

“Ce l’hai
fatta” disse Jean sorridendo, uscendo subito dalla taverna e
sembrando davvero felice di rivedere Pierre.

“Temevi che non
sarei venuto?”

“Per un attimo
l’ho temuto, a dire il vero, e mi sono chiesto come avrei fatto a
cavarmela da solo se tu non ti fossi presentato. Mi dispiace di
aver scelto una simile nottataccia, ma in effetti sono stato
costretto a farlo perché il nostro lavoro non può proprio essere
rimandato.”

“Dove
dobbiamo andare?” chiese Pierre, lanciando un’ultima rapida
occhiata al fuoco che scoppiettava diffondendo un invitante calore
nella Taverna del Guercio.

“Qui vicino.
Prima in Via dei Coltelli, e poi al fiume, passando sul Ponte
dell’Impiccato.”

“E in che cosa
consiste il lavoro?”

“Dovremo
trainare un carretto a due ruote.”

“Ma che cosa ci
sarà sopra?”

“Stai
tranquillo, il carico non sarà troppo pesante per noi.”

“Ma cosa
sarà?”

“Perché vuoi
saperlo? Non ti sarebbe certamente di alcun aiuto. Meglio svolgere
il nostro compito nell’indifferenza, con un atteggiamento per così
dire più professionale.”

I due
iniziarono a camminare lungo la strada, rischiando di tanto in
tanto di scivolare sul selciato bagnato che si stava gradualmente
ricoprendo di una sottile crosta di ghiaccio. Avanzare non era
facile e per riuscirci erano necessarie buone dosi di prudenza e di
equilibrio, ma quelle difficoltà probabilmente non erano nulla a
confronto di quelle che avrebbero accompagnato il trasporto di un
carretto. Il rischio di rovesciare il carico sarebbe stato
sicuramente molto elevato, e anche se fossero riusciti a giungere a
destinazione, non era nemmeno da escludersi che Pierre o Jean
finissero col cadere nel fiume al momento di attraversare il
ponte.

“È pericoloso”
disse Pierre, cominciando in effetti a essere piuttosto
spaventato.

“In questo
quartiere scarichi e fognature sono a pezzi e vomitano la loro
acqua puzzolente sul ciglio della strada, ma lungo il percorso che
dovremo compiere non ci saranno questi ostacoli e il trasporto sarà
facile.”

Continuarono ad
avanzare nelle vie deserte e silenziose, stringendosi nei cappotti,
tendendo le orecchie per ascoltare la completa e irreale assenza di
rumori, sentendosi come due pellegrini smarritisi nel paese delle
ombre o, al contrario, come due fantasmi capitati per sbaglio nel
mondo dei vivi. Di tanto in tanto entrambi lanciavano uno sguardo
al cielo ingombro di nubi, e allora l’angoscia appariva nei loro
occhi e una preghiera quasi dimenticata, imparata durante
l’infanzia e poi mai più pronunciata, affiorava appena sulle loro
labbra e si perdeva immediatamente in un tacito mormorio.

“Speriamo che
non si metta a nevicare, altrimenti gli spostamenti saranno molto
più difficili e le orme riveleranno il nostro percorso” disse
Pierre.

“Non nevicherà.
Non adesso, almeno. Forse domattina” replicò Jean, senza riuscire a
nascondere la preoccupazione che gli incrinava la voce per la
consapevolezza che la neve avrebbe reso impossibile lo svolgimento
dell’incarico che gli era stato affidato.

Arrivarono in
Via dei Coltelli: una stradina stretta, quasi priva di
illuminazione, simile a un tortuoso tunnel scavato nelle rocce
scure di una profonda miniera. Gatti magri e malati si muovevano
lentamente sul selciato e nei rigagnoli, trascinandosi come
mendicanti storpi, strisciando come ratti di fogna, e si
graffiavano l’un l’altro per contendersi ogni più piccolo e
disgustoso boccone trovato nell’immondizia, resi furiosi dal freddo
e dalla mancanza di cibo. I palazzi avevano pareti umide,
dall’intonaco scrostato, annerite dal fumo, sporche di escrementi
di uccelli. Ogni rientranza di un portone, ogni uscio chiuso da
assi di legno marcio erano ottimi e fetidi nascondigli, dai quali
da un momento all’altro avrebbe potuto balzare fuori un cencioso
assassino armato di pugnale. Durante il giorno quel vicolo
probabilmente non sembrava più pericoloso di qualunque altro che si
trovava nei bassifondi, ma di notte aveva un’aria incredibilmente
minacciosa, e nelle tenebre e nel silenzio anche il semplice
cigolare di una porta, il passo strascicato di un vecchio zoppo
sostenuto da una gruccia di legno, o il remoto canto di un
vagabondo ubriaco bastavano a far gelare il sangue nelle vene.

“Non temere,
non c’è pericolo” sussurrò Jean, rendendosi conto che Pierre non si
sentiva affatto a suo agio in un posto come quello. “Non sei mai
passato da queste parti?”

“Non durante la
notte” rispose Pierre con un brivido, guardandosi intorno e notando
che nessuna finestra delle case che lo circondavano era
illuminata.

Avanzarono
rapidamente, quasi correndo attraverso l’oscurità, e giunsero
davanti a un palazzo curiosamente simile alla guglia mozza di una
cattedrale ormai andata in rovina.

“Tu aspetta
qui” disse Jean, prima di scivolare attraverso una porta socchiusa
e di inerpicarsi lungo una scala stretta e dalla ringhiera
pericolante.

Tutt’a un
tratto una luce si accese, trasformando una finestra al terzo piano
in un riquadro giallo e scintillante, e una figura apparve dietro
le tende. Parole appena sussurrate si persero nel gelido silenzio
della notte, come un debole squittio di topi, in lontananza.

Dopo un po’ di
tempo, Jean riapparve, sbucando nuovamente nella strada, stringendo
in mano qualcosa. “Il carretto si trova in un magazzino proprio
dietro l’angolo e qui c’è la prima metà del nostro compenso” disse,
mostrando a Pierre una grossa chiave di ferro e un sacchetto
tintinnante.

“E l’uomo alla
finestra? Chi era?”

“Quello che ci
paga” rispose Jean sorridendo. “Ma tu l’hai visto in faccia?”

“No, le
tende lo nascondevano ed io ho visto soltanto una sagoma
scura.”

“Meglio così.
Lui deve essere prudente in questa faccenda, cercare di difendersi,
capisci?”

“Credo di sì”
disse Pierre, ormai certo che si trattasse di qualcosa
d’illegale.

Girarono
l’angolo e si trovarono davanti a un edificio non molto alto, di
forma quasi perfettamente cubica, dotato di finestre basse e lunghe
che correvano come un nastro appena al di sotto del tetto e che
adesso erano coperte da grandi pannelli di legno. Jean infilò la
chiave nella serratura e aprì senza difficoltà il portone a due
battenti, che evidentemente doveva essere meno pesante e massiccio
di quanto sembrasse. L’interno del magazzino era avvolto in una
fitta oscurità e a una prima occhiata pareva pieno soltanto di
cianfrusaglie, polvere e ragnatele, ma grazie al vago chiarore
proveniente dalla strada si riusciva a scorgere la sagoma di un
carretto. I due uomini afferrarono saldamente le sue stanghe e lo
tirarono fuori.

“Sembra
piuttosto vecchio” mormorò Pierre, quasi parlando a se stesso.

“Ma è ancora
molto solido e le ruote sono unte a dovere. Senti? Non cigola
affatto.”

Mentre Jean
richiudeva il portone del magazzino, Pierre cercò di capire in che
cosa consistesse il carico da trasportare e vide che si trattava di
un sacco scuro e rigonfio. Pensò che, a giudicare dalle dimensioni,
quel sacco doveva probabilmente contenere un buon numero di oggetti
oppure – cosa forse più inquietante – uno solo molto voluminoso.
Sentì la preoccupazione pungergli il cuore proprio come avrebbe
fatto un ago, ma per il momento decise di non fare domande.

Pierre e Jean
afferrarono nuovamente le stanghe e cominciarono a trainare il
carretto lungo la via, stando attenti a non far finire le ruote
negli stretti e bassi fossati che si trovavano ai lati della strada
per facilitare il deflusso dell’acqua piovana. Entrambi tenevano un
occhio fisso sul selciato e un altro alzato verso il cielo,
sperando che la neve non avesse troppa fretta di cadere.
Rapidamente si avvicinavano alle rive del fiume.

“Nevicherà,
questo è sicuro” biascicò Pierre, tremando – forse – per il
freddo.

“Sì, ma non
prima dell’alba, e tra poco noi avremo finito il lavoro e saremo
nei nostri letti, al sicuro.”

Pierre si voltò
a guardare Jean, raccolse tutto il coraggio che riuscì a trovare
nel proprio cuore e finalmente chiese: “È un cadavere, vero?”

Jean girò la
testa a sua volta, osservando attentamente il volto pallido e magro
del pittore. “Da che cosa l’hai capito?”

Pierre si
strinse nelle spalle, sollevando il bavero del cappotto per
proteggersi dal vento gelido che aveva cominciato a soffiare con
più forza lungo la strada. “Un carico pesante, che va gettato nel
fiume di nascosto... Anche se non m’intendo molto di queste cose,
direi che è evidente che si tratta di un cadavere, no?”

“Sì, è
evidente.”

“Come mai sei
venuto a cercare me? Come mai non ti sei fatto aiutare dall’uomo
che stava alla finestra?”

“Come ti ho già
detto, lui deve cercare di proteggersi e di restare fuori da questa
faccenda.”

“Giusto: chi
può permettersi di pagare evita sempre di sporcarsi le mani”
mormorò Pierre, stringendo con maggior forza le stanghe del
carretto e chinando il capo, come cercando di fendere più
facilmente l’aria fredda della notte. “L’ha ucciso lui?”

“Lo vuoi sapere
proprio adesso?”

“E quando, se
no?”

“A lavoro
finito, quando il cadavere sarà sprofondato nelle acque del
fiume.”

Pierre ci pensò
su per qualche istante: voleva scoprire com’erano andate le cose,
perché l’idea di essersi invischiato in una simile faccenda senza
saperne nulla non gli andava molto, però ormai non poteva più
tornare indietro e sentiva di essere disposto ad andare fino in
fondo pur di guadagnare i soldi di cui aveva un bisogno tanto
disperato.

“Va bene, a
lavoro ultimato” disse infine, guardando davanti a sé nel tentativo
di scorgere le rive del fiume.

In breve
giunsero a destinazione. Il fiume scorreva nero e gelido,
sovrastato da un sottile strato di nebbia umida che si alzava
lentamente nell’aria. Jean e Pierre s’incamminarono lungo la
schiena incurvata del Ponte dell’Impiccato, voltando la testa per
assicurarsi che la pendenza non facesse scivolare giù dal carretto
il carico che stavano trasportando. Sulla riva opposta, un barbone
aveva acceso un fuoco per riscaldarsi, ma era troppo lontano per
riuscire a vedere i due uomini e molto probabilmente stava
dormendo, stordito da qualche sorso di liquore a poco
prezzo.

“Va bene,
fermiamoci qui” disse Jean quando furono giunti sulla sommità del
ponte.

Pierre osservò
attentamente il grosso sacco scuro, riflettendo e respirando
affannosamente per lo sforzo compiuto. In realtà il carico non gli
era sembrato eccessivamente pesante, considerando che si trattava
di un cadavere, e probabilmente doveva essere il corpo di un uomo
non troppo robusto oppure di una donna. Non puzzava affatto, forse
a causa del vento che spazzava la città e trascinava verso l’alto
ogni odore, mandandolo a confondersi e raggrumarsi nel sudario di
nuvole grigie, e Pierre si chiese da quanto tempo fosse avvenuto il
decesso.

“Quando è
morto?” chiese.

“Perché vuoi
saperlo?”

“È una donna,
vero?”

Jean rise a
bassa voce, scuotendo la testa, come scherzando bonariamente sul
piccolo ma incorreggibile difetto di un buon amico. “Mi pareva che
avessimo stabilito di parlarne dopo aver portato a termine
l’incarico, ma se proprio ci tieni possiamo chiarire la questione
anche subito.”

“Dimmi
tutto.”

“Vuoi davvero
sapere come stanno le cose?”

“Sì” disse
Pierre, cominciando a sentirsi infastidito dalla reticenza di Jean,
da quel suo modo di eludere le domande per non dare risposte
chiare.

“La verità è
che il cadavere che dev’essere buttato nel fiume non si trova in
questo sacco” disse Jean, accostandosi al pittore e posandogli una
mano sulla spalla.

Pierre provò ad
aprire la bocca per chiedere chiarimenti, per dire che non capiva
il senso di quelle parole, ma non riuscì a parlare perché la lama
lunga e appuntita di un pugnale gli si piantò nel petto,
trapassandogli il cuore a mozzandogli il fiato nella gola.
Indietreggiò di un paio di passi, vacillando sulle gambe divenute
improvvisamente malferme, e vide che Jean lo guardava con le labbra
aperte in un ampio sorriso di soddisfazione. Cadde a terra,
accasciandosi sul selciato umido del Ponte dell’Impiccato. In mezzo
ai vortici di stupore che gli sconvolgevano la mente impedendogli
di ragionare, non riuscì a comprendere la ragione di quanto era
accaduto, e il suo unico e ultimo pensiero coerente fu per
Véronique, per la ragazza che invano avrebbe aspettato il suo
ritorno.

Jean si
avvicinò lentamente, ripulendo la lama e infilando nuovamente il
coltello in una tasca del cappotto. Sollevò il corpo senza vita di
Pierre e lo fece ruzzolare al di là del parapetto di pietra
costruito ai margini del ponte. Il cadavere cadde, sibilando
nell’aria fredda di dicembre, ed entrò in acqua con un tonfo,
sollevando schizzi tutt’intorno. Il morto sprofondò nel silenzio
dei flutti, nel buio screziato dai riflessi delle alghe verdastre
che si attorcigliavano come serpenti le une alle altre, toccando
alla fine il fondale sabbioso e cosparso di pietre scure.

Jean aprì
il sacco e gettò nel fiume i sassi che si trovavano al suo interno,
per risparmiarsi la fatica di trasportarli da solo fino al
magazzino in cui doveva riportare il carretto. Tenendo una mano
davanti alla bocca per riparare dal vento il fiammifero che
stringeva tra le dita, si accese una sigaretta che gli penzolava
dalle labbra, spuntando in modo quasi comico dai suoi folti
baffoni. Afferrò le stanghe del carretto e s’incamminò verso Via
dei Coltelli, dove Jacques lo Zoppo gli avrebbe dato l’altra metà
del compenso pattuito. Adesso avanzava senza più avere timore,
senza più preoccuparsi di non fare rumore.

Il cielo era
ancora completamente grigio e l’odore dell’aria annunciava l’arrivo
imminente di una nevicata. Da una finestra chiusa e buia iniziò a
giungere una melodia dolce e smorzata, probabilmente una ninnananna
cantata da una giovane madre al proprio bambino. In lontananza la
luce di un lampione si spense improvvisamente, apparentemente senza
alcuna ragione.

 



 Lo zoo spaziale

 


Il palazzo
della regina di Sapurto era grande, di forma allungata e
schiacciata, e interamente rivestito da una scintillante e
resistente copertura di metallo lucido e perfettamente liscio. A un
abitante del pianeta Terra avrebbe forse potuto far pensare a un
pesce adagiato in una padella e pronto per essere cotto, ma un
sapurtiano non avrebbe mai notato tale somiglianza perché gli
animali che vivevano nei pochi specchi d’acqua presenti sul suo
mondo erano dotati di tentacoli, chele e antenne, ed erano quindi
completamente diversi dall’edificio in questione. Il palazzo era
privo di finestre, ma era dotato di numerose eliche in grado di
catturare la potenza del vento che spesso soffiava furioso e di
trasformarla in energia elettrica che poteva essere usata per
garantire ai membri della corte un certo numero di comodità e di
servizi indispensabili. Il palazzo sorgeva in una vasta pianura
rocciosa, completamente priva di vegetazione, rischiarata di tanto
in tanto dal sulfureo bagliore di grandi fulmini ramificati che
partivano dalla sommità della volta celeste e si abbattevano sulla
linea frastagliata dell’orizzonte. Un ignaro viaggiatore spaziale,
capitato su Sapurto soltanto per caso durante un capriccioso
vagabondaggio in quella parte di universo, e magari fermatosi
giusto per chiedere informazioni a proposito della rotta da seguire
per raggiungere un qualche pianeta assai rinomato come meta
turistica, si sarebbe probabilmente domandato come mai la prima
regina di Sapurto, Alemia, avesse deciso di edificare in un luogo
tanto inospitale la propria residenza, ma la risposta è in realtà
assai semplice: l’intero pianeta era un susseguirsi di aride
pianure e di ancor più aride montagne, spazzate da un vento folle e
illuminate da lampi accecanti, provviste di pochissimi corsi
d’acqua e di un numero molto ridotto di boschi e di macchie
d’alberi.

Il palazzo nel
corso dei secoli era stato ovviamente demolito e ricostruito più
volte, a seconda dei progressi tecnologici che potevano renderlo un
luogo migliore e più confortevole, ma anche a seconda delle diverse
inclinazioni delle regine di Sapurto. In effetti, le prime sovrane,
da Alemia a Manta III, avevano dato molta importanza alla religione
per giustificare il proprio potere e per compattare intorno a certi
valori e credenze un popolo unitosi da poco, e perciò avevano reso
il palazzo una sorta di enorme tempio, in cui venivano celebrate
tutte le cerimonie più importanti e conservate reliquie e altri
oggetti considerati sacri. Sarella I, invece, aveva inaugurato una
nuova politica della casa reale, dando spazio e sostegno a
qualunque tipo di studi e ricerche, da quelli più astratti e
impegnati in campo teorico a quelli finalizzati a risultati molto
concreti, tanto che la reggia era diventata un punto di ritrovo per
tutti gli scienziati e gli intellettuali del pianeta, assumendo
così l’aspetto di una via di mezzo tra una grande biblioteca e un
fornitissimo laboratorio. Quando Tenna V, dottissima studiosa di
antichi reperti di civiltà ormai scomparse e amante di tutte le
arti, era stata uccisa da un sicario inviato del vicino pianeta
Terenio, sua figlia Lasna aveva giurato di vendicare il vile
assassinio e di rendere Sapurto una potenza militare temuta in
tutta la galassia, e per raggiungere questo scopo non aveva esitato
a trasformare il palazzo in un’immensa caserma piena di soldati,
seguita su questa linea dalle regine che erano venute dopo di lei e
che erano riuscite a distruggere completamente il pianeta dei
nemici. In seguito, a partire dal regno di Isedra II, l’obiettivo
primario era diventato quello di riuscire ad accumulare una certa
quantità di ricchezza per risanare l’economia dopo secoli di guerre
e di spese militari eccessive, e così le regine avevano iniziato a
sostenere lo sviluppo dell’industria e, soprattutto, del commercio
intergalattico, dando un lussuoso alloggio e un ricco stipendio a
esploratori e mercanti che non avevano paura di affrontare la
vastità degli spazi siderali pur di individuare pianeti ricchi di
materie prime e di manodopera oppure idonei a diventare un
vantaggioso mercato per i prodotti esportati da Sapurto.

Adesso, invece,
il palazzo era stato nuovamente distrutto fino alle fondamenta e
poi riedificato, assumendo la forma di cui si è già parlato e
diventando simile a un enorme zoo, poiché le regine che avevano
preso il potere dopo Filea VII, grazie agli enormi progressi
compiuti nel corso dei secoli nel campo della scienza, degli
armamenti e dei viaggi interplanetari, avevano potuto conoscere la
meravigliosa varietà di animali presenti nei diversi angoli
dell’universo e avevano deciso che avere una fornita collezione di
bestie esotiche sarebbe stata la miglior fonte di prestigio per la
casa reale di Sapurto.

 


Rinola III,
attuale regina del pianeta, camminava nei vasti spazi della reggia,
aggirandosi tra gabbie costruite con materiale trasparente che
contenevano alcuni esemplari delle creature più strane e
meravigliose dell’universo. Rinola era un essere di sesso femminile
di trentacinque anni e, come tutti gli abitanti di Sapurto,
somigliava in modo impressionante a un terrestre. Era alta e
slanciata, dalle membra morbide e flessuose, provvista di due
splendidi seni privi di capezzoli e sviluppati dalla sua razza in
millenni di evoluzione per semplici motivi estetici, dal momento
che le sapurtiane usavano un petto prominente esclusivamente come
arma di seduzione nei confronti dell’altro sesso. Il suo viso
liscio e grazioso, in cui due occhi verdi splendevano come smeraldi
ornati da lunghe ciglia, era incorniciato da una parrucca di neri
crini di ipposauro, secondo una consuetudine introdotta da Alpena
IV e ormai accettata e rispettata da tutte le regine. Il suo corpo
era avvolto nei morbidi panneggi di una bianca veste impreziosita
da numerose e sottili catene d’argento, mentre i suoi piedi erano
infilati in sandali dal tacco tanto alto da costringerla quasi a
camminare stando in equilibrio sulle punte.

OEBPS/tmp_916db73f3733d3e16be14c444c56115f_oygMCm_html_m2d069238.jpg
Paolo Fumagalli

Q
LA PIETRA
FILOSOFALE

racconti

Meligrana Editore





OEBPS/tmp_916db73f3733d3e16be14c444c56115f_oygMCm_html_m4dbf86d9.png





OEBPS/tmp_916db73f3733d3e16be14c444c56115f_oygMCm_html_c78b979.jpg





OEBPS/tmp_916db73f3733d3e16be14c444c56115f_oygMCm_html_m2e22ea4c.jpg
ME

©





OEBPS/tmp_916db73f3733d3e16be14c444c56115f_oygMCm_html_m46ba0e21.png





OEBPS/cover.jpg
Paolo Fumagalli

Q
LA PIETR
FILOSOFALE

racconti

Meligrana Editore





